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Mese di novembre  

NELLA GIOIA DELLE BEATITUDINI 
La santità, la vera aristocrazia del cristiano, può essere accessibile a tutti; 

 può essere, per così dire, democratica (s. Paolo VI) 
 

Guida 
Dio ci ama di un amore eterno, infinito, unico. A noi riuniti di nuovo insieme chiediamo a Maria 
nostra tenerissima madre, ai nostri angeli custodi, ai nostri Santi e ai nostri cari defunti che 
godono la visione del cielo e che insieme a tutti i santi adorano Dio nella contemplazione perenne 
della sua visione, di unirsi a noi per accompagnarci in questo incontro con Gesù Eucaristia e, 
confortati dalla loro intercessione, preghiamo il Padre di inviare su di noi, sulla nostra nullità, il suo 
Santo Spirito. 
 

 

Canto di esposizione  
Ubi caritas Et amor Ubi caritas Deus ibi est 
Ubi caritas Et amor Ubi caritas Deus ibi est (Taizé, o altro canto a scelta) 

 
(breve silenzio di adorazione personale) 

 

Invocazione allo spirito (testo di don Tonino Bello, da pregare insieme) 

 

Spirito Santo, che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca, torna a 
parlarci con accenti di speranza. Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio. Ridestaci 
nel cuore nostalgie di patrie perdute. Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà. Liberaci dalla 
tristezza di non saperci più indignare per i soprusi consumati sui poveri. E preservaci dalla tragedia 
di dover riconoscere che le prime officine della violenza e della ingiustizia sono ospitate dai nostri 
cuori. 
 
(breve silenzio di adorazione personale) 

 
 

Lettura dalla GAUDETE ET EXULTATE di Papa Francesco (n. 63-64). 
 

Le beatitudini, carta d’identità del cristiano 
 
Ci possono essere molte teorie su cosa sia la santità, abbondanti spiegazioni e distinzioni. Tale 
riflessione potrebbe essere utile, ma nulla è più illuminante che ritornare alle parole di Gesù e 
raccogliere il suo modo di trasmettere la verità. Gesù ha spiegato con tutta semplicità che cos’è 
essere santi, e lo ha fatto quando ci ha lasciato le Beatitudini (cfr Mt 5,3-12; Lc 6,20-23). Esse sono 
come la carta d’identità del cristiano. Così, se qualcuno di noi si pone la domanda: “Come si fa per 
arrivare ad essere un buon cristiano?”, la risposta è semplice: è necessario fare, ognuno a suo 
modo, quello che dice Gesù nel discorso delle Beatitudini.[66] In esse si delinea il volto del 
Maestro, che siamo chiamati a far trasparire nella quotidianità della nostra vita. (n. 63) 
La parola “felice” o “beato” diventa sinonimo di “santo”, perché esprime che la persona fedele a 
Dio e che vive la sua Parola raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine. (n. 64) 
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LETTURA BIBLICA: Dal Vangelo di S. Luca (6,17-26) 
 
17 Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C'era gran folla di suoi discepoli e gran 
moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che 
erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati 
da spiriti immondi, venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una 
forza che sanava tutti. 
20 Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: 
«Beati voi poveri, 
perché vostro è il regno di Dio. 
21 Beati voi che ora avete fame, 
perché sarete saziati. 
Beati voi che ora piangete, 
perché riderete. 
22 Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e 
respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. 23 Rallegratevi in quel 
giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti 
facevano i loro padri con i profeti. 
24 Ma guai a voi, ricchi, 
perché avete già la vostra consolazione. 
25 Guai a voi che ora siete sazi, 
perché avrete fame. 
Guai a voi che ora ridete, 
perché sarete afflitti e piangerete. 
26 Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. 
Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti. 

 
 (segue silenzio prolungato)  

 

Per la riflessione personale 
 

 Guardiamo la vita e le persone con lo stesso sguardo di Gesù? Cosa pensi nel tuo cuore: 
una persona povera ed affamata è veramente felice? I racconti che vediamo in 
televisione e la propaganda del commercio, quale ideale di felicità ci presentano? 

 

 Dicendo “Beati i poveri”, Gesù voleva dire che i poveri devono continuare ad essere 
poveri? 

 La nostra «felicità» non è forse troppo minacciata? Non dobbiamo forse cercare una 
società diversa il cui ideale non consista nello sviluppo materiale senza fine, ma nel 
soddisfacimento delle necessità vitali di tutti? Non saremo forse più felici quando 
impareremo ad avere meno bisogni e a condividere di più i nostri beni? 

 

 
Salmo 96 (95) (un lettore legge le strofe del salmo, mentre insieme si canta l’acclamazione Laudate 

omnes gentes, Laudate Dominum di Taizé o un’altra acclamazione simile) 

 
  Rit. Laudate omnes gentes, 
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   Laudate Dominum (3 volte) 

 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore da tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome, 
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. 
 
In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria, 
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
terribile sopra tutti gli dèi. 
 
Tutti gli dèi delle nazioni sono un nulla, 
ma il Signore ha fatto i cieli. 
Maestà e bellezza sono davanti a lui, 
potenza e splendore nel suo santuario. 
 
Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 
Portate offerte ed entrate nei suoi atri, 

 
prostratevi al Signore in sacri ornamenti. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra i popoli: «Il Signore regna!». 
Sorregge il mondo, perché non vacilli; 
giudica le nazioni con rettitudine. 
 

Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
frema il mare e quanto racchiude; 
 esultino i campi e quanto contengono, 
si rallegrino gli alberi della foresta 
davanti al Signore che viene, 
perché viene a giudicare la terra. 
Giudicherà il mondo con giustizia 
e con verità tutte le genti. 
 

Un testimone per l'oggi: Alberto Marvelli 
(1918-1946).  
http://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ns_lit_doc_20040905_ma
rvelli_it.html  

 
Nato a Ferrara il 21 marzo 1918. Secondogenito di sei 
fratelli, cresce in una famiglia veramente cristiana, in cui la 
vita di pietà si coniugava con l’attività caritativa, 
catechetica e sociale.  
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Frequenta l’Oratorio salesiano e l’Azione Cattolica, dove matura la sua fede con una scelta decisiva: “il mio 
programma si compendia in una parola: santo”.  

 
Prega con raccoglimento, fa catechismo con convinzione, manifesta zelo, carità, serenità. E’ forte di 
carattere, fermo, deciso, volitivo, generoso; ha un forte senso della giustizia. Ha un grande ascendente fra 
tutti i compagni. E’ un giovane sportivo e dinamico: ama tutti gli sport: il tennis, la pallavolo, l’atletica, il 
calcio, il nuoto, le escursioni in montagna. Ma la sua più grande passione sarà la bicicletta, anche come 
mezzo privilegiato del suo apostolato e della sua azione caritativa.  

 
All’Università matura la sua formazione culturale e spirituale nella FUCI. Sceglie come modello Piergiorgio 
Frassati.  

 
Conseguita la laurea in ingegneria meccanica il 30 giugno 1941 Alberto deve partire militare.   

 
L’Italia è in guerra; una guerra che Alberto condanna con lucida fermezza: “scenda presto la pace con 
giustizia per tutti i popoli, la guerra sparisca sempre dal mondo”. Congedato, perché ha altri tre fratelli al 
fronte, lavora per un breve periodo alla FIAT di Torino.   

 
Dopo i tragici eventi del 25 luglio, caduta del fascismo, e l’8 settembre 1943, occupazione tedesca del suolo 
italiano, Alberto torna a casa a Rimini. Sa qual è il suo compito: diventa l’operaio della carità. Dopo ogni 
bombardamento è il primo a correre in soccorso ai feriti, a incoraggiare i superstiti, ad assistere i 
moribondi, a sottrarre alle macerie i sepolti vivi.  
Non solo macerie, ma anche fame. Alberto distribuiva ai poveri tutto quello che riusciva a raccogliere, 
materassi, coperte, pentole. Si recava dai contadini e negozianti, comperava ogni genere di viveri. Poi in 
bicicletta, carica di sporte, andava dove sapeva che c’era fame e malattia. A volte tornava a casa senza 
scarpe o senza bicicletta: aveva donato a chi ne aveva più bisogno.  
Nel periodo dell’occupazione tedesca, Alberto riuscì a salvare molti giovani dalle deportazioni tedesche. 
Riuscì, con una coraggiosa ed eroica azione, ad aprire i vagoni, già piombati e in partenza nella stazione di 
Santarcangelo e liberare uomini e donne destinati ai campi di concentramento.  
Dopo la liberazione della città, il 23 settembre 1945, si costituì la prima giunta del Comitato di Liberazione. 
Fra gli assessori c’è anche Alberto Marvelli: non è iscritto ad alcun partito, non è stato partigiano: ma tutti 
hanno riconosciuto ed apprezzato l’enorme lavoro da lui compiuto a favore degli sfollati.  
E’ giovane, ha solo 26 anni, ma ha concretezza e competenza nell’affrontare i problemi, il coraggio nelle 
situazioni più difficili, la disponibilità senza limiti. Gli affidano il compito più difficile: la commissione alloggi, 
che deve disciplinare l’assegnazione degli alloggi in città, comporre vertenze, requisire appartamenti, non 
senza inevitabili risentimenti. Poi gli affidano il compito della ricostruzione, come collaboratore della 
Sezione distaccata del Genio Civile.  
Su un piccolo block notes Alberto scrive. “servire è migliore del farsi servire. Gesù serve”. E’ con questo 
spirito di servizio che Alberto affronta il suo impegno civico.   
Quando a Rimini rinascono i partiti, si iscrive al partito della Democrazia Cristiana. Sentì e visse il suo 
impegno in politica come un servizio alla collettività organizzata: l’attività politica poteva e doveva 
diventare l’espressione più alta della fede vissuta.   
Nel 1945 il Vescovo lo chiama a dirigere i Laureati Cattolici. Il suo impegno si potrebbe sintetizzare in due 
parole: cultura e carità.   
“Non bisogna portare la cultura solo agli intellettuali, ma a tutto il popolo”: Così dà vita ad una università 
popolare. Apre una mensa per i poveri. Li invita a messa, prega con loro; poi al ristorante scodella le 
minestre e ascolta le loro necessità. La sua attività a favore di tutti è instancabile: è tra i fondatori delle 
ACLI, costituisce una cooperativa di lavoratori edili, la prima cooperativa “bianca” nella “rossa” Romagna.  
L’intimità con Gesù Eucaristico, non diventa mai ripiegamento su se stesso, alienazione dai suoi impegni e 
dalla storia. Anzi, quando avverte che il mondo attorno a lui è sotto il segno dell’ingiustizia e del peccato, 
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l’Eucaristia diventa per lui forza per intraprendere un lavoro di redenzione, di liberazione, capace di 
umanizzare la faccia della terra.  
La sera del 5 ottobre 1946 si reca in bicicletta a tenere un comizio elettorale; anche lui è candidato per 
l’elezione della prima amministrazione comunale. Alle 20,30 un camion militare lo investe. Morirà, a soli 28 
anni, poche ore dopo senza aver ripreso conoscenza; la madre Maria, forte nel dolore, gli è accanto.  
Largo fu in tutta Italia il rimpianto per la sua morte: nella storia dell’apostolato dei laici la figura di Alberto 
Marvelli è quella di un autentico precursore del Concilio Vaticano II, per quanto riguarda l’animazione 
l’impegno dei laici per l’animazione cristiana della società. Di lui il servo di Dio Giorgio La Pira scrisse: “La 
Chiesa di Rimini potrà dire alle generazioni nuove: ecco io vi mostro com’è l’autentica vita cristiana”.  

 
 

CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA CON BEATIFICAZIONE DI ALBERTO MARVELLI 
DALL'OMELIA DI GIOVANNI PAOLO II (Domenica, 5 settembre 2004) 
 
Voi lo sapete: aderire a Cristo è una scelta esigente. Non a caso Gesù parla di "croce". Egli tuttavia 
precisa immediatamente: "dietro di me". È questa la grande parola: non siamo soli a portare la 
croce. Davanti a noi cammina Lui, aprendoci la strada con la luce del suo esempio e con la forza 
del suo amore. 
La croce accettata per amore genera libertà. Lo ha sperimentato l’apostolo Paolo, "vecchio e ora 
anche prigioniero per Cristo Gesù", come lui stesso si definisce nella lettera a Filemone, ma 
interiormente pienamente libero. Proprio questa è l’impressione che si coglie dalla pagina ora 
proclamata: Paolo è in catene, ma il suo cuore è libero, perché abitato dall’amore di Cristo. Per 
questo, dal buio della prigione in cui soffre per il suo Signore, egli può parlare di libertà ad un 
amico che sta fuori del carcere. Filemone è un cristiano di Colossi: a lui Paolo si rivolge per 
chiedergli di liberare Onesimo, ancora schiavo secondo il diritto dell’epoca, ma ormai fratello per il 
battesimo. Rinunciando all’altro come suo possesso, Filemone avrà in dono un fratello. 
La lezione che scaturisce da tutta la vicenda è chiara: non c’è amore più grande di quello della 
croce; non c’è libertà più vera di quella dell’amore; non c’è fraternità più piena di quella che nasce 
dalla croce di Gesù. 
Alberto Marvelli, giovane forte e libero, generoso figlio della Chiesa di Rimini e dell’Azione 
Cattolica, ha concepito tutta la sua breve vita di appena 28 anni come un dono d’amore a Gesù per 
il bene dei fratelli. "Gesù mi ha avvolto con la sua grazia", scriveva nel suo diario; "non vedo più 
che Lui, non penso che a Lui". Alberto aveva fatto dell’Eucaristia quotidiana il centro della sua vita. 
Nella preghiera cercava ispirazione anche per l’impegno politico, convinto della necessità di vivere 
pienamente da figli di Dio nella storia, per fare di questa una storia di salvezza. 
Nel difficile periodo della seconda guerra mondiale, che seminava morte e moltiplicava violenze e 
sofferenze atroci, il beato Alberto alimentava una intensa vita spirituale, da cui scaturiva 
quell’amore per Gesù che lo portava a dimenticare costantemente se stesso per caricarsi della 
croce dei poveri. 
 
Preghiere di intercessione 
 
Preghiamo insieme e diciamo:   
 
Dona lo Spirito di santità, o Signore 
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 1. Illumina la Chiesa, Signore, con la tua presenza, e fa’ che da essa partano fiumi di pace, 
perché ogni uomo possa riconoscere nella sua voce la tua, e seguire così il richiamo verso la 
salvezza. Preghiamo.  

 2. Rendici, o Padre, testimoni fedeli e generosi della tua Parola nelle città degli uomini, 
perché in ogni comunità risuoni l’annuncio della buona notizia che salva il mondo. 
Preghiamo.  

 3. Siamo pellegrini nel mondo, Signore, e spesso perdiamo la strada. Illumina la nostra via 
con la fede in te, perché possiamo vestire la divisa della gioia, che sgorga dalla comunione 
con te. Preghiamo.  

 4. La croce è dura da portare, o Padre. Dacci il coraggio della coerenza e della fedeltà, 
affinché anche nel dolore, vissuto per amore, possiamo condividere il dono di sé che Cristo 
ha fatto per la salvezza del mondo. Preghiamo. 

 
(si possono aggiungere altre preghiere spontanee) 

 
 
E ora affidiamo tutte le preghiere che abbiamo nel cuore al Padre e diciamo insieme:  
Padre Nostro. 
 
Canto di riposizione 
 
Lodate Dio (Gen Rosso, o altro canto a scelta) 

 
 
Riti di conclusione 
 
 


